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“LA SOVRABBONDANZA DEL DONO” 
La ricerca del “più” e del “meglio” 

 
 

Carissimi confratelli, 
 

sto giungendo a conclusione del servizio alla nostra Comunità Ispettoriale con 
grande serenità e tanta riconoscenza. Con questa lettera desidero comunicarvi 
le realtà “più belle” che ho sperimentato e le convinzioni “più care” che ho 
maturato durante questi anni. 
Le nostre comunità sono alla ricerca di un “più” da vivere, di un “oltre” da 
esprimere, di un “meglio” da offrire ai giovani; è su questo che desidero 
soffermarmi con voi. Il Capitolo Ispettoriale XII, che abbiamo appena 
terminato, ci aiuterà a realizzare ulteriori passi in questa direzione. 
L’episodio evangelico dell’unzione di Betania è l’icona di un’esistenza vissuta 
all’insegna di una sovrabbondanza di gratuità: “Maria, presa una libbra di olio 
profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò 
con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento” (Gv. 12, 
3). Oggi, come allora, ci può essere ancora qualcuno che si lamenta per questo 
spreco: “Non era forse meglio...?”. Il “meglio” non è l’ordinario e il consueto; 
il “meglio” è il “di più” di offerta e di dono. 
 
 
1. ECCELLENZA DELLA VITA CONSACRATA 
 
E’ ormai riconosciuto che in riferimento alla significazione della santità della 
Chiesa, la vita consacrata ha una oggettiva eccellenza (cfr “Vita 
consecrata”32). Essa infatti “più fedelmente imita e continuamente 
rappresenta nella Chiesa la forma di vita, che il Figlio di Dio prese quando 
venne nel mondo per fare la volontà del Padre e che propose ai discepoli che 
lo seguivano” (“Lumen Gentium” 44). Così pure in riferimento 



all’anticipazione delle realtà ultime e definitive, come dice San Paolo nella 
prima lettera ai Corinzi, la verginità è “meglio” del matrimonio. 
I consacrati sono coloro che sono chiamati da Dio a seguire “più da vicino” le 
orme di Cristo, passando per la via stretta della perfezione evangelica. Per 
questo la vita consacrata, e per noi la vita religiosa, ha senso solo se mantiene 
la sua identità di configurazione a Cristo obbediente, povero e casto, 
totalmente dedito alle cose del Padre suo, e se rende visibile “il più” della 
sequela. Alcuni sono chiamati per “meglio” manifestare a tutti il volto di 
Cristo. 
Oggi la vita religiosa presenta una situazione in cui la pratica dei consigli 
evangelici, la vita fraterna in comunità, la dedizione alla missione, la preghiera 
sono regolari e impegnate. Nella vita religiosa non c’è quella rilassatezza che, 
come si diceva un tempo, è causa del su declino; anche Don Bosco lo 
affermava: “ Il lavoro e la temperanza faranno fiorire la Congregazione; la 
ricerca delle comodità e delle agiatezze ne saranno invece la rovina”. Si sono 
infatti intrapresi cammini di rinnovamento teologico, spirituale, carismatico, 
strutturale, operativo; ma questo non basta. La vita religiosa però non è 
ancora diventata attraente. 
Il nodo cruciale della vita religiosa non sta nella correttezza e nella coerenza ai 
suoi impegni, ma in quel “di più” che attira; non sta nella ordinarietà e nella 
osservanza, ma in quel “di più” che è incluso nella profezia, nella significatività, 
nella radicalità. Questo è il problema fondamentale della vita religiosa oggi: la 
ricerca di stili di vita, di espressioni di dedizione, di forme di spiritualità più 
radicali, più profetiche, più significative. Approfondendo questa ricerca, la 
vita religiosa diventa una forma di vita più fedele alla propria identità, una 
vocazione più attraente per i giovani, una esperienza più esemplare di vita 
evangelica. 

 
 

2. VIVACITA’ E VITALITA’ PASTORALE DELLE COMUNITA’ 
 

Alcune nostre comunità presentano “esperienze calde” del carisma di Don 
Bosco, con capacità di proposta, coraggio di iniziativa, dedizione generosa, 
clima spirituale intenso; altre comunicano “esperienze tiepide”. Mi sono 
spesso chiesto perchè alcune nostre comunità risultino “più” vivaci, creative, 
intraprendenti, mentre altre siano un pò ripetitive, autoreferenziali, poco 
coinvolgenti. La risposta viene dalla nostra storia e dal nostro carisma. 
L’anima, ossia la vivacità e la vitalità di ogni nostra comunità, è data dalla 
passione pastorale, cioè dallo slancio e dalla gioia di comunicare il vangelo ai 
giovani, soprattutto ai più poveri, e di farli incontrare con il Signore Gesù. Il 
cuore unificante della vita di Don Bosco è stato il “da mihi animas”; il centro 
di una vita frammentata, come è la nostra, è dato dalla salvezza della gioventù; 
l’identità delle nostre comunità, impegnate in molteplici e disparate iniziative, 
è chiaramente manifestata dal desiderio “di vedere i giovani felici nel tempo e 
nell’eternità”. 



La passione pastorale è il terreno fecondo da cui si sviluppa il senso pastorale, 
ossia la capacità di leggere le situazioni, di intuire possibilità inedite per causa 
del vangelo, di osare fino alla temerarietà. 
Quando si affievolisce la passione pastorale, le nostre presenze tra i giovani 
diventano poco coraggiose e scarsamente propositive. Il rischio più grande 
delle nostre comunità è che si spenga lo spirito pastorale; da qui sorgono la 
ricerca delle comodità e la chiusura a nuove prospettive. Noto come il “da 
mihi animas” sia una invocazione rivolta a Dio; la passione pastorale si fonda 
infatti su una solida vita spirituale, che fa riferimento a Dio Padre di tutti, a 
Gesù Buon Pastore, allo Spirito Animatore. Il servizio pastorale è espressione 
di un amore “più grande”; il ministero si fonda sulla sequela; l’apostolo Pietro 
può pascere gli agnelli del gregge di Cristo, perchè ama il Signore Gesù più 
degli altri. 
Alcune nostre comunità sono in affanno, vivono stressate dal troppo lavoro, 
non si fermano mai; tanti confratelli lavorano troppo, anche se alcuni 
lavorano poco. La frenesia non è espressione di intelligenza pastorale. 
E’ melanconico il nostro cristianesimo occidentale che è un susseguirsi di 
programmazioni e un indaffararsi continuamente, che non esprime la gioia di 
sostare con il Signore Gesù, che è angosciato per la scarsità dei risultati. “A 
noi non è chiesto di avere successo, ma di essere umili, fedeli e grati. 
Lavoriamo di meno, ma lavoriamo di più insieme; preghiamo di più”. (cfr 
card. Carlo Maria Martini, Omelia del Giovedì Santo 1999). Occorre vigilare, 
per ritornare a prendersi il tempo necessario per aver cura della qualità della 
vita pastorale. 
Il frutto carismatico della passione pastorale è la presenza tra i giovani e tra la 
gente; lasciamo tutto ciò che ci allontana dai giovani! La nostra presenza sia 
cordiale, aperta, accogliente, amorevole; essa sia costante e continua; la 
presenza tra i giovani sia animatrice e propositiva; sia vigile e preveniente. 
Questa è l’”assistenza salesiana”, che è un vivere insieme, un comunicare, un 
proporre la fede. 
 
 
3. SIMBOLICA DELLA FEDE 
 
Abbiamo corso in passato un rischio notevole nella nostra azione: il rischio di 
una deriva “sociologica” e dello smarrimento della  finalità pastorale. Per noi 
salesiani la scuola, la formazione professionale, le proposte del tempo libero, 
l’attenzione all’emarginazione,...hanno senso solo se hanno una finalità 
pastorale. A questo si riferiva Don Bosco quando affermava : “Don Bosco è 
prete all’altare, è prete al confessionale, prete in mezzo ai giovani; e come è 
prete in Torino, così è prete in Firenze; prete in casa del povero, prete nel 
palazzo del re e dei ministri”. Così quando ripeteva che “all’inizio la nostra 
Società non era che un semplice catechismo”, intendeva esprimere che nella 
nostra azione il primato compete all’educazione alla fede; la nostra azione non 
ha mai una finalità prevalentemente o esclusivamente sociale. 
Agli inizi degli anni novanta con il CG23 la Congregazione si è proposta 
esplicitamente di finalizzare ogni iniziativa, attività e opera all’educazione alla 



fede ed ha indicato le modalità di attuazione di questo compito nella varie 
espressioni della pastorale giovanile. Noto con soddisfazione che questo è il 
processo più profondo di trasformazione delle nostre presenze. Mi piace 
riconsegnarvi il nostro CG23, insieme agli orientamenti sull’educazione alla fede dei 
giovani, frutto dell’Assemblea dei Vescovi italiani del novembre scorso. 
I momenti espliciti di educazione alla fede debbono risultare ben visibili nei 
nostri ambienti; così pure ciò che “più” direttamente si riferisce all’educazione 
alla fede viene prima di ogni altra iniziativa. Questi criteri debbono guidare le 
scelte dei nostri calendari e dei nostri programmi, che hanno bisogno di 
essere snelliti per puntare all’essenziale. 
Ad una pastorale giovanile delle iniziative dobbiamo preferire una pastorale 
giovanile dei cammini e dei processi. La frammentazione nella vita dei giovani si 
supera non moltiplicando le esperienze, ma proponendo cammini di fede 
metodici e costanti. Tante iniziative aggregano i giovani, ma costruiscono 
poco. Non moltiplichiamo le attività; curiamo invece “più” qualità. Facciamo 
crescere i lieviti della pasta; curiamo il piccolo gregge. Superiamo una 
pastorale della conservazione e portiamo il vangelo ai “più” poveri nella fede. 
La fede ha una valenza simbolica, che esprime il “più”, l’”oltre”, il “meglio”. 
Occorre non banalizzare la liturgia, i cui simboli debbono evocare solennità, 
senso del mistero e bellezza; così è necessario liberare le nostre chiese di 
materiali ingombranti e lasciare risplendere le linee maestose delle architetture 
e l’essenzialità degli arredi. 
Prestiamo attenzione a non eliminare quei segni che ci fanno riconoscere 
religiosi o presbiteri, perchè anche questo aiuta il manifestarsi della nostra 
identità. L’anno giubilare, che è ormai alle porte, ci aiuti a riprendere la 
ricchezza, la bellezza, la gratuità della simbolica della fede. 

 
 

4. CURA DELLE VOCAZIONI 
 
L’Assemblea di maggio dei Vescovi italiani, che è terminata recentemente, ha 
avuto come tema fondamentale “le vocazioni al ministero ordinato e alla vita 
consacrata”; vi invito a riflettere sul messaggio conclusivo. 
Giovanni Paolo II ha ripreso nel suo intervento ai Vescovi il tema 
vocazionale, evidenziandone alcune esigenze: la necessità di famiglie 
autenticamente cristiane e di comunità parrocchiali e giovanili ferventi come 
ambiente naturale di crescita delle vocazioni; l’importanza dell’esempio di 
presbiteri e consacrati felici della loro scelta; l’importantissimo ruolo della 
direzione spirituale; l’urgenza di una organica pastorale vocazionale che metta 
a disposizione persone, occasioni, luoghi formativi idonei a stimolare e 
sostenere gli itinerari vocazionali. La scarsità delle vocazioni di speciale 
consacrazione non ci deve però far dimenticare di operare un accurato 
discernimento circa “l’autenticità delle vocazioni, lo slancio nella sequela di 
Cristo e l’idoneità ad assumere i compiti del ministero”. 
La cura delle vocazioni è “il più” e “il meglio” della nostra pastorale giovanile; 
dove non si curano le vocazioni si ha una pastorale giovanile scadente. Ci 
sono alcune realtà di pastorale giovanile da riprendere quali l’associazionismo di 



impegno apostolico; in particolare i gruppi dei chierichetti e dei ministranti siano 
presenti in tutte le Parrocchie ed anche nelle Scuole Superiori e CFP, così 
pure i gruppi missionari. Fra tutto però è indispensabile l’accompagnamento 
personale e la direzione spirituale di ogni giovane. La prima e per molto tempo 
unica modalità di formazione che fin dagli inizi è stata presente nella vita 
religiosa è la direzione spirituale, che è un suo elemento peculiare; senza di 
essa non c’è crescita delle vocazioni. Occorre garantire questa opportunità per 
i giovani e occorre abilitarsi a realizzarla. 
Non mi soffermo ulteriormente su questo tema; vi invito a studiare e 
concretizzare il “Piano Vocazionale Ispettoriale”, che vi sarà consegnato con 
il CIO XII. 
 
Vi ringrazio di tutto e vi saluto cordialmente. Ricordatemi nella preghiera! 
 

 
 
       Don Francesco Cereda 
        Ispettore 

 
  
 
 


